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La mezzadria è un anacronismo che si scontra con la volontà di rinnovamento nelle campagne 

Tempi 
maturi 

per 
superare 

ìa 
mezzadria 
// superamento dei patti 

agrari e tornato alla ribalta 
nazionale, non solo per il di
battito die si e sviluppato 
attorno at vari progetti-leg
ge, ma per come si e svilup
pato e va avanti nel paese. So
no ormai centinaia le inizia' 
twe assunte nei consigli co
munali e provinciali, con le 
quali tutte le forze politiche 
dell'arco costituzionale IH 
modo unitario, hanno chie
sto al governo, alle forze po
litiche rappresentate in Par
lamento una rapida approva
zione delle misure per trasfor
mare i contratti di colonia e 
mezzadria, in contratti di af
fitto. 

E' ancora vira l'eco della 
iniziativa presa dalle nove 
regioni più interessate al 
problema, svoltasi a Macera
ta e dalla quale è scutttrito 
l'impegno di farne seguire 
delle nuove volte a concre
tizzare l'apporto delle regio
ni stesse alla soluzione di 
questo indilazionabile pro
blema. 

In Toscana si è discusso 
della questione al consiglio 
regionale; a grande maggio
ranza (hanno votato contro 
solo ( due consiglieri del Mo
vimento sociale e quello re
pubblicano) è stata approva
ta una precisa posizione per 
la trasformazione della mez
zadria in affitto. La Regio
ne inoltre si è impegnata a 
promuovere e a partecipa
re a tutte quelle iniziative 
che si pongono questo obiet
tivo, il raggiungimento del 
quale, d'altra parte vede mo
bilitato un vasto fronte di 
forze dai sindacati alle orga
nizzazioni contadine, ai con
sigli degli enti locali. 

Rispetto al movimento e al
l'iniziativa che vanno avanti 
assai deludente è apparsa la 
non menzione del problema 
nelle dichiarazioni program
matiche del aoverno Moro. 

.Xelle campagne della To-
teana si avverte m maniera 
assai forte il peso di questa 
dimenticanza che contrasta 
con la crisi profonda della 
agricoltura e con la condizio
ne particolare della nostra 
regione dove la « questione 
mezzadria » si presenta or
mai come un annoso nodo da 
sciogliere. 

ti mezzadro che ha lotta
to duramente a prezzo di 
molti sacrifici vuole liberar
si dalle ultime pastoie di 
quel contratto vessatorio e 
antistorico. Il rinvio per tut
to un arco di tempo di que
sto problema lui prodotto d'al
tra parte seri danni. E' tem
po che anche la proprietà 
concedente faccia un seno 
esame: vi sono fermenti al 
.suo interno, ma soprattutto 
vi è un ripensamento in tan
te forze politiche, in quelle 
cattoliche e nella stessa DC 
che. dopo aver perso la sua 
influenza in quelle che erano 
."tate te zone delle Leghe bian
che dei mezzadri, rischia di 
allargare la «frattura» con 
l'intera classe contadina. 

Anche ne! PSDI e nel PRl 
vi è un ripensamento che si 
ripropone ie stesse implicazto-
m. Selle forze di sinistra è 
:n corso un dibattito ed un 
approfondimento della politi
ca agraria: nel nostro parti
to »' vuole ripuntuahzzare ed 
aggiornare le scelte e l'impe
gno politico. La IV Confe
renza S'azionale indetta per 
il prossimo aprile assolverà a 
tale esigenza. 

t'na cosa che è certa per 
tutti e che si impone in tut
to t'. paese e l'uso diverso del
le risorse agruole-forestali: 
è assurdo che continui l'attua
le spreco, e la parziale utiliz
zazione delle terre. Occorre 
una correzione profonda im
posta. d'altra parte, dalla 
graie crisi economica. 

1 prandi obiettivi che voglia
mo perseguire devono trova
re un coordinamento con le 
misure a medio e a lungo 
teTm:ne e che investono il 
MEC. le par:ecipaziom stata
li, la politica economtea na-
zioria'e. lo stesso operare del
le regioni ttno all'atteggia
mento delle singole aziende. Vi 
sono in questo contesto tanti 
problemi politici da scioglie
re: uno per esempio e quello 
dei piccoli concedenti che de-
i e essere risolto contestual
mente. garantendo il livello 
del reddito e con esso la pro
prietà. 

Certo che :l problema più 
urgente, quello che può apri
re una nuoia rase nelle cam
pagne. non solo toscane, è la 
trasformaz.one de: patti agra
ri. Ógni obiettilo di ripresa 
economica troia una forte 
re \ora. ogni riconversione 
produitiia si scontra oggi 
con questo residuo feudale. 
Il superamento dei lecchi con
traiti e un problema maturo, 
un forte sostegno viene da un 
largo fronte di forze: per la 
mezzadria deie essere la vol
ta buona. 

Rino Fioravanti 
(Responsabile Commissione 
• f r a n a del Comitato Regio
nale del PCD 

L'assenza del padrone: 
una malattia cronica 

delle campagne in crisi 
Spesso è il mezzadro che acquista in proprio il trattore - Al reddito basso si aggiun
ge la grave situazione dei servizi sociali -1 frequenti casi di speculazione sulle case 

Un aspetto tipico della campagna toscana 

Per la ripresa dell'agricoltura della Toscana meridionale 

La battaglia per l'acqua 
Le opere già progettate da tempo e per le quali si tarda la realizzazione — Le richieste del 
movimento — Lo sviluppo della zootecnia — Le terre occupate dai pastori sardi immigrati 

SIENA. 8 
L'irrigazione costituisce og

gi uno degli interventi fon
damentali in agricoltura per 
riproporne lo sviluppo in sen
so moderno. Di questo fatto 
ormai nelle province di Sie
na, Arezzo. Grosseto, cioè nel
la cosiddetta * Toscana meri
dionale >. tutti sono convinti e 
da molto tempo si sta con-
ducendo una lotta serrata per 
la realizzazione di opere, già 
progettate da molti anni, che, 
se realizzate potrebbero da
re una valida spinta alla ri 
presa del settore agricolo e 
più in particolare del setto
re zootecnico. 

Quali sarebbero le strutture 
che andrebbero realizzate in 
questo senso'.' Sj tratta della 
diga del Farma-Merse che 
permetterebbe la irrigazione 
di ben -10 mila ettari in pro
vincia di Siena e di Grosse
to: quella del Montedoglio, in
teressante le province di Sie
na e Arezzo ed altri invasi 
di minore entità, ma non per 
questo meno importanti e ne
cessari. nella Val d'Arbia. nel
la Val d 'Orda e in altre val
li minori. Quali sono le nchie 
ste del movimento che si è 
sviluppato negli uitimi tempi'.' \ 
11 finanziamento immediato ! 
dei grandi progetti d'invaso , 
assegnando alla Regione ì •-
fondi necessari: l'elaborazio- j 
ne e la realizzazione dei prò . 
getti per i piccoli invasi: il I 
coordinamento dei programmi. • 
dell'uso futuro delle acque e , 
dogli interventi da parte del- , 
la Regione. j 

! In province eminentemente ( 

i agricole, come è ancora quel- j 
! la di Siena, e come sono quel-
| le di Arezzo e Grosseto, si j 

comprende che questo a spot ' 
to dell'economia agricola è ! 
molto importante al fine di ! 
rendere possibile lo svilup- J 
pò della zootecnia e al fine j 

j di rimettere a coltura proti I 
i qua gran parte delle terre ab • 

bandonate da molti, troppi an ! 
I ni. Si sa. -.nfatti. che quando | 
j entrerà in funzione ì! centro | 
, carni di Chiusi occorreranno j 
J molti capi bovini se si vuole j 
| che questa struttura non di j 
j \enti un centro commerciale j 
! d. macellazione di carni :m j 
i portate. i 
i E" necessario dunque che | 
I «organo stalle sodali e alle 
• vamenti cooperativi, ma per 
! questo l'acqua è indNpensab: 

Gran parte delle terre sono 

operano in agricoltura riter
rebbero indispensabile istituì 
re la « cessione obbligatoria » 
soprattutto per le terre di en
ti Pubblici. Morali, per quelle 
di proprietari assenteisti e 
per quelle di uso civico. In 
questo senso già il movimen
to ha raggiunto qualche ri 
.slittato in Toscana con l'ac-
quisizione di alcune aziende: 
ma se si vogliono risultati più 
completi e generalizzati si de
ve naturalmente approvare u-
no strumento legislativo. In 
provincia di Siena "*vi sono 
molte zone abbandonate, par
ticolarmente nel Chianti, nella 
Val di Merse. netta montagna 
Amiatina. 

Xegli ultimi tempi parte di 
queste terre sono state occu
pate da pastori sardi immi
grati nel Continente, ma, dopo 
l'approvazione della legge sui 
fitti rustici, si è determinato 
da parte del padronato agra
rio un irrigidimento che ha 
bloccato fuso della terra . In
somma molti proprietari assen 
teisti preferiscono lasciare 
andare alla malora molti po
deri prima di affittarli a pa
stori che li farebbero ren
dere. 

Fabio Bilioni 

. I Un mezzadro al lavoro 

Gli obiettivi della lotta dei contadini del Grossetano 

Per una vita diversa 
nelle zone agricole 

L'irrigazione e l'industrializzazione tra le principali condizioni per la riqualificazione 
produttiva del settore — A colloquio con una famiglia di mezzadri — Gli sforzi compiuti 

1 • , J c-

j incolte: in provincia di Siena 
i questo aspetto ha a-siinto li 
• \elli Incredibili <e si pensa 

che ben 37 mila ettari, e for
se anche pai. non sono utiliz- ! 
zati ai fm: produttivi. A que- I 
sto proposito le organizzazlo ! 
ni sindacali e l'Alleanza de; ( 
contadini hanno più volte af
frontato il problema e più voi- , 
te sono state prese iniziative, j 
Quali sono le proposte? j 

Soprattutto >i pensa alla i 
poss.bilità d: recuperare al , 

t bosco vaste zone di collina. ; 
I attraverso la forestazione e I 
I l'assetto idrogeologco. realiz- J 

zando COM un'adeguata difesa i 
del suolo e dell'ambiente. S; 
pensa inoltre alla necessità di 
facilitare l'ampliamento della 
maglia poderale delle impre 

• se coltivatrici esistenti, singo 
ì le e associate in armonia a 
| quanto previsto dalle diretti

ve comunitarie in tema di pro
mozione di una adeguata mo-

i bihtà dei terreni. 
j Per realizzare questi onen-
[ Lamenti le organizzazioni che 

CASOTTO PESCATORI. 
POLLINO (GR). 8. 

Nella odierna realtà aera 
ria della Maremma, la situa 
zione dell'agricoltura per :1 
modo come è venuta configu
rando*:. graz.e alle gloriose 
lotte di occupazione delle ter 
re. ha m sé momenti ordi
nali m mento al suo a^s-tto 
e al modo nuovo come si svol
ge l'attività dei coltivator.. 

I così come per la presenza di 
| un ricco tessuto associativo. 
! Sono questi due ultimi aspet 
j ti t he nella plani grossetana 
I mettono m mostra come !e 
* capacità lavorai.ve. la ferma 
I determinazione dei coltivatori 
! di rimanere legati alla terra. 

danno la giusta misura d; 
quanto sia necessar.o e ur-
gente portare avanti :1 pro
cesso d. riforma agraria .->.;-
traverso l'irngaz.one e l'indu
stria! zzazione che -ono coi-
dizion-' fondamenta! por la r:-
qmhfc.iz.ione produttiva del 
set'ore. 

Sono questi obbiettiv.. oltre 
a quello del superamento del
l'arcaico sistema della me ' -
zadria. che ci vendono sotto
lineati con forza dalla fami-
gl.a Rossi che siamo andati 
a visitare per avere un qua
dro più esatto sulla condizio
ne < mezzadrile ». IJI famiglia 
Rossi, composta da Umberto. 
di 75 anni. Federigo 46. Astor-
re 49. Diana 50* e Elda 51 
anni, è una delle famiglie a 
conduzione mezzadrile - che 
abita nel vasto comprensorio 

del « Pollino » dove in una 
estensione di oltre oOOO e*-
tari sono ubicate oltre 30:ì 
famiglie di assegnatari. 

E" quindi questa famiglia 
un emblematico esempo di 
cosa è e come vive una fa
miglia di mezzadri ogg.. La 
famiglia Rossi. mezzadrile 
sin dal 11U1. opera nel porle 
re S. Adele d: 24 ettari, a leu 
ni buon: a!tn meno, che sj 
trova a -ol- 5 km. dalla cl 'tà 
di Grosseto e alle spalle de! 
l'aeroporto militare e civile 
t Baccanni >. Ab.ta in questa 
abitazione d; proprietà del 
ss*. Giuseppe Po7/ «in dal 
19Ó0. E sono proprio q je 
sti ventisei ami: che hanno 
a g n a t o un profondo proces
so di rinnovamento genera'r . 
Per la famiglia Rossi c'è da 
dire invece che proprio que 
sto rivolgimento mnovat.vo =•, 
s a fermato a: «confin. del 
podere ». 

Umberto, li veterano del 
nuc leo familiare, nel par 
lare della sua condizione d. 
« anziano > sottolinea come 
nonostante la sua età debba 
continuare a lavorare perche-
la sua pensione di ò<> mila 
lire è una ' inezia rispetto 
ai bisogni quotidiani. E cosi 
Diana e Elda le due donne 
della • famiglia che sopporta
no fuori da ogni « spinto d: 
rassegnazione » la toro con 
dizione di casalinghe e mez
zadre. 

Una situazione di subordi
nazione sociale e di condizio

ni d: vita ancor più pesanti ' 
in quanto per loro il « far ! 
dello » della v ita quotidiana ; 
si misura con :! lavoro nel i 
campo e nella conduzione del- ! 
la famiglia. ; 

I-a conver-az.one vera e i 
propria sul modo d v ta l'ab j 
barr.o avuta c-n Federico e , 
Asiorre. Da'Ia loro v.va voce [ 
t i viene defer i to qua le nei t 
sjo: veri termini la » questui i 
ne mezzadrile ». Oltre ad una i 
s 'arsa remunerazione del du ; 
ro lavoro, in qaanto non si • 
n.ió vivere :n duo famiglie su! j 
lavoro della terra, i no>tr, .n j 
ter locatori mettono a nud«i ! 
una s.tuaz'one t he è generale • 
alla categoria Si ha cioè da 
parte dei concedenti una net 
ta ch.u-jra verso !e r.vendi 
cazoni r iguardali , le m gl.o 
r e da apportare alla ca** d: ! 
abtaz:one e ai-'he vvr^o lo ; 
•»• n7;amento d dinaro por 1 
l'acmi.sto de: m v / : mèfcin: j 
ci atti a r.n"»ov ire il proeos ; 
-o procluttiv.: ì 

t 

Una eh.ara domine.a che ! 
trova sost-gno nella decisone J 
assunta <ÌA: ROSS- e con-.er- • 
nente la venri.ta dei d.c otto ! 
capi di vacche da r.produzio j 
ne e vitelli di razza in quanto | 
la per.colosità dello stabile j 
adibito a stalla metteva in 
pencolo la sicurezza del be- j 
stia me. j 

Ma non sono solo questi i \ 
motivi che fanno della mez- i 
zadna in agricoltura una ana- { 
cronistica presenza. L'obbli- . 

go di vendere il prodotto 
(grano e girasol.) al privato 
e non allo strutturo associa
tive- o cooperative, è un'altra 
di quello cose inconcepibili 
che vanno a portare acqua 
alla :nterm-»l..«Z'ono specula 
tiva !•• cu: conseguenze s: 
riversano s>jìla collettività. 
An'he I problema delle strut-
tu-e sociali e civ.li è forte
mente seni to e denunc-:a»o per 
le sue mancanze. S: non-: che
la famiglia Ross-, per rende 
re p.ù detento la casa d'ab. 
t.iz.ono ha dovuto, a sp-se 
proprie, restaurarla d: sana 
p anta rendendola linda e ac 
oo^i.onto: un aspetto che va 
ad onore d: que.-t. lavoratori 
che non possono continuare 
a sobbircars; >j>^e che spet 
' T U al proprietario della 
agenda 

Cosi cime, eonc ! idono Fé 
derigo *• \ - 'o r re Ross.. f.,>n 
n-is^ àlnio o •": tollerare che abi-
111 lo a -ol. 5 km. da Gros 
-••to s. cont nu. id i l l ininare 
la Cds.j con la luco a gas 
Oe.'orre camh'are e nel prò 
fondo la realtà c'v.V e sona 
le dei mezzadri, facendoli ac
cedere. attraverso l'approva 
7:one della legge riguardante 
.1 superamento della mezza
dria. ad un nuovo ruolo e ad 
un diverso modo di essere 
collocati nel processo di 
ammodernamento dell'agricol
tura. 

Paolo Ziviani 

In Toscana esistono tutt'og-
gi oltre 25.000 nuclei mezza
drili con circa 60.000 addetti, 
nella provincia di Firenze ol
tre 5.000 nuclei e circa 15.000 
addetti. 11 superamento della 
mezzadria impedirebbe certa
mente che ai 60 mila ettari 
incolti e malcoltivati nella pro
vincia ed ai 300 mila della re
gione. se ne aggiungano altri 
250 mila ancora oggi produt
tivi e dove si trovano i mez
zadri, consentendo di non per
dere questa parte di patrimo
nio umano ricco di capacità 
professionali e di uno spirito 
di at taccamento alla terra 
non indifferente. 

Nella zona di Firenze la 
distribuzione delle famiglie 
mezzadrili si presenta pres
soché omogena" su tutto il 
territorio. Nella Valdelsa. nel 
Valdarno e nell'empolese si 
sono avuti fenomeni di mag
giore smembramento di questi 
nuclei dovuto all'incremento 
degli insediamenti industria 
li. Qui l'invecchiamento degli 
addetti è anche più accentua
to rispetto alla media che si 
aggira -sui 50 anni ed oltre. 
La fabbrica ha costituito ne
gli ultimi anni un punto di 
attrazione per i giovani con
tadini, per la garanzia di un 
reddito sicuro e più dignitoso. 

Ogni anno, d'altra parte, si 
registrano ulteriori cali: la 
persistente politica di abban
dono della agricoltura e 1* 
anacronistico sopravvivere del 
contratto di mezzadria co
stringono molte famiglie ad 
abbandonare il podere-perché 
non di rado il reddito rag
giunge appena i minimi di sus

sistenza. Nel Mugello invece. 
dove lo sviluppo industriale 
non ha avuto molta espansio
ne, lo sfaldamento ha assun
to degli aspetti meno appari
scenti ed esistono anche og
gi molte famiglie di mezzadri. 

II reddito basso, il livello 
scadente dei servizi sociali. 
la mancanza di investimenti 
nei poderi: queste le cause 
principali che determinano 
l'esodo incontrollato dalle 
campagne. La maggior parte 
dei proprietari si disinteres
sano delle aziende: il loro è 
un assenteismo cronico che 
va avanti da anni. Non fan
no migliorie ai terreni e al
le case, non acquistano stru
menti : se il mezzadro ha bi
sogno di un trat tore è costret
to ad acquistarlo da solo, im
mobilizzando una parte del 
suo già insufficiente reddito. 
Occorrerebbero mezzi per po
tenziare l'irrigazione o crear
la là dove non c'è ed inoltre 
migliorare la coltivazione del
la vite e dell'olivo. Tutto que
sto invece non avviene: Il 
mezzadro finisce col trovar
si solo, senza validi aiuti e 
con un contratto agrario che 
è una vera e propria pastoia 
perché impedisce a colui che 
lavora la terra di prendere 
delle Iniziative finalizzate al 

! miglioramento delle colture 
e del podere. 

Alla degradazione, all'impo
verimento di molte zone del
la provincia si affianca poi 
l'intervento delle multinazio
nali nel Chianti che incre
mentano la monocoltura del 
vino senza tenere conto del
l'olivicoltura. distruggendo an
zi. in molti casi interi uliveti. 

Se poi diamo uno sguardo 
allo s ta to dei servizi sociali. 
•I panorama si presenta quan
to mai sconcertante. In tut ta 
la provincia le case coloniche 
sono fatiscenti: alle pareti e 
ai soffitti spesso pericolanti 
si aggiungono le condizioni 
antigieniche d o v u t e alla 
s t rut tura stessa dell'abitazio-

' ne. Sono ancora molte le ca
se nelle quali le stanze riser
vate alla famiglia sono collo
cate sopra le stalle, oppure 
dove la stessa concimaia si 

I trova di fronte alla porta di 
I casa e alle finestre. Anche 
1 l'acqua, nonostante abbia rag-
| giunto tutt i i poderi, molte 

volte è insufficiente soprattut-
j to per la pulizia del bestiame. 
, I.a « cacciata » dei mezza-
1 d n e dei contadini dalle cani-
' pagne ha fatto nascere anche 
I gravi fenomeni di speculazio-
I ne sulle case coloniche ab-
! bandonate. Molto spesso vie-
, ne venduta solo l'abitazione. 
i con un pezzetto di terra in-
i tomo, per adibirla a villa o 

insomma a seconda casa per 
| il fine settimana e per le va-
; canze. Per frenare questo pro-
; cesso, certamente negativo. 
' alcuni comuni come ad e-
• sempio Bagno a Ripoii. hanno 
j bloccato da alcuni anni la 
, trasformazione delle case co-
I Ioniche in villette. O meglio. 
i si permette questa operazione 
I a patto che venga garanti ta 
j la continuazione dell'attività 
' agricola 5U tut to il fondo. 
j Ca~a chiedono oggi le fa-
! m:g'.:e 1: mezzadri che anco

ra lavorano nei poder.? H su-
J neramento del contrat to di 
j mezyadr i. pur e.-serido un 
' pre.sUpposto fondamentale. 
i non è tuttavia sufficiente per 
I dare l'avvio ad un risana-
; mento delle campagne e fa-
j re dell'agricoltura uno dei 
I settori ch:ave all 'interno di 

una nuova concezione dell'e
conomia. Parallelamente si 

I rendono necessari ulteriori 
! provvedimenti capaci di dare 

ai mezzadri, una volta tra
sformatisi in affittuari, e 
quindi in grado di decidere 

i sulla yesiirne e fare delle 
scelte autonome per gli inve
stimenti. i mezzi e i finanzia 

I menti adeguati. Questo è pos-
j f-.bi'.e tramite crediti agevola-
I :.. incoraggiando le forme 
j a.ssociaz:omstiene, creando le 
I bas; per un diverso rapporto 
J fra agricoltura e industria di 
! trasformazione. 

Anche il mezzadro, allora 
una volta svincolato dal vec
chio contrat to può svolgere 

' un ruolo non indifferente per 
la riuscita e lo sviluppo delle 
vane zone agricole, da quelle 
del Mugello a vocazione zoo
tecnica. bieticola e foraggera. 
a quelle del Chianti, delle Si
gne. di Scandicci ed altre. 

Luciano Imbasciati 

Impedisce lo sviluppo dell'associazionismo 

«È un patto che 
non serve più» 

A Bagno a Ripoli molti mezzadri av
vertono tutto il peso di questo ostacolo 

Ragno a Ripoii. \m comune del circondano liorenlmo. 
co i 270 famiglie di mezzadri, rappresenta una realtà as 
sai significativa per affrontare un discorso sul su|>ora-
mento dei vecchi patti agrari e sulle nuove prospettive 
che in tal caso si aprirebbero. 

Nonostante il forte calo che si è avuto (nel l!'30 i 
nuclei familiari erano 850 con più di fi.IMMI addetti) essi 
rappresentano ancora una fetta importante dei lavoratori 
in agricoltura. L'ulivo è la coltura principale nei |M>deri 
a conduzione mezzadrile: è interessante notare che la 
produzione di olio, rispetto ad altri generi è rimasta co
stante dal '30 ad oggi. Ed è proprio intorno all'olivicoltu
ra che si sono sviluppate negli ultimi anni delle esperienze 
cooperativistiche. 

Ne è un esempio l'oleificio sociale di Vallimi una 
struttura alla quale fanno capo centinaia di coltivatori 
diretti e di mezzadri. La partecipazione di questi ultimi 
è abbastanza elevata: il mezzadro abbandonato a se stes
so nel suo |x)dere dove mancano inves'imenti, attrezzi e 
macelline moderne a causa del disinteresse padronale. 
vede in queste nuove iniziative la via da percorrere por 
il riscatto del proprio lavoro. s|x»sso sottovalutato e mor
tificato. e delle campagne in generale. 

« L'oleificio — dicono i mezzadri della zona — è una 
cooperativa di servizio che ej ha portato molti vantaggi 
ed alla quale noi facciamo riferimento. D'altra parte pe
rò il frantoio sociale, pur essendo un primo passo im
portante. non basta. Occorrono delle forme associative 
più sviluppate che ci permettano di mettere insieme le 
terre e il lavoro perché rimanendo isolati si rischia di ag 
gravare ancora di più la nostra già critica condizione». 

* Per noi purtroppo — sottolineano altri — è difficile 
intraprendere queste nuove iniziative perché il contratto 
di mezzadria rappresenta un forte ostacolo. Come possia
mo decidere di organizzare in coo|>crativa i nostri po
deri. se rimane ancora la figura del proprietario? 

Finché non avremo noi la possibilità di gestire il fon
do. di fare delle scelte autonome svincolate dagli intendi
menti di colui che possiede la terra, non possiamo ade
rire a questi progetti, che oggi ci sembrano gli unici va 
lidi per uno sviluppo serio dell'agricoltura ». 

< L'oleificio di Vallina costituisce per noi mezzadri del
la zona un forte stimolo per dar vita ad un modo migliore 
di coltivare la terra. Ogni giorno sentiamo sempre più il 
peso di questa cappa, di un patto ormai anacronistico >. 

A colloquio con un giovane mezzadro 

«La fatica è tanta 
il reddito basso» 
lina vita legata al podere per poi dividere il guadagno 
col padrone • Andare verso un sistema associativo e 

cooperativo anche in agricoltura 

SIENA. 8 
Trovare un giovane mezzadro oggi, anche in Pro

vincie che in passato erano piene di famiglie a mezza
dria. è come cercare l'ago in un pagliaio. I giovani in 
agricoltura sono r an . ma i giovani mezzadri si può dire 
che siano quasi del tut to scomparsi. Abbiamo chiesto in 
un lungo giro nelle zone dove ancora esistono famiglie 
mezzadrili, se si poteva trovare qualche giovane con cui 
conversare. Ci hanno indicato Gino Corsi di S. Antonio. 
Alberio Quercioh di Borgo Vecchio. Caselli Adelmo di 
Casa ai Vento; ma erano tutt i « giovani » dai 35 ai 40 
anni. E si può dire che anche in questa età non sono 
molto irequenti fra i mezzadri. 

Dopo aver vagato per ore nelle campagne senesi, in 
un piccolo podere in mezzo al bosco di Caglione d'Orcia. 
ai Finocchietti. cosi si chiama la zona, abbiamo potuto 
incontrare Rossano Volpi di J6 anni che però studia 
eletromeccanica alla scuola professionale regionale di 
Arcidosso Quando è a casa aiuta il padre e la madre 
che sono soli a lavorare il podere e ad accudire il bestia
me nella stalla. Ci hanno fatto ent rare in casa e appena 
abbiamo iniziato a parlare Rossano ci ha fatto subito 
capire che lui è ancora mezzadro perché per ora non 
può lare altro, ma che appena potrà lascierà subito 
il podere. 

« La mia aspirazione — egli ci dice — è dedicarmi 
all'elettromeccanica, non voglio fare il mezzadro! ». Gli 
abbiamo chiesto :! perché « Non che io disprezzi i mez
zadri o ì! lavoro contad.no. ma so che cosa significa 
lavorare sulla terra al giorno d'oggi: si devono fare 
continui sacrifici B«.s*.a guardare i mici genitorii le 
loro cond.zioni. la loro fatica il misero reddito che 
riescono a racimolare in fondo all 'anno perché metà lo 
devono dare a chi la terra non l'ha magari calpestata 
nemmeno con i piedi. Eppoi uno e sempre schiavo. dev« 
sempre s tare e casa non si può assentare perche ci sono 
le bestie da accudire ». Arriva nel frattempo il padre 
che stava nelia stalla a « governare » le vacche e dice: 
a ecco ora sono arrivato dalla stalla, ma fra poco ci devo 
ritornare perché devo sciogliere i vitelli per farli "poc-
ciaie" e per rimetterla a posto definitivamente ». 

« Ecco è per questo — dice Rossano — che a me 
questo lavoro non p.ace e preferisco quindi andare a 
lavorare in fabbrica». «Ma se si va tutti nelle iat>-
briche — argomenta il padre — l'agr.coltura non produce 
più e allora si ferma anche l'industria ». 

A questo punto interveniamo per chiedere a Rossano 
che cosa vorrebbe che si facesse per rendere possibile 
che ì R.ovam rimangano a 'avorare la terra. «Certa
mente Dnma di tut to quello di abolire la mezzadria — 
risponde subito — perché è inconcepìbile e h ; un giovane 
debba javorare per niente, e poi modernizzare l'agricol
tura ... Gli chiediamo come « Prima di tut to sviluppando 
il sistema associativo e cooperativo. Io sono s ta to in 
Emilia e ho visto che li ' .agneo tura è un'altra cosa. 
Certo si può fare anche megl.o. ma già in quel modo 
sarebbe molto diverso Bisognerebbe poi che chi governa 
si rendesse conto che l'agricoltura bisogna aiutarla 
altrimenti non ci si vive ». 

Terminata la nostra conversazione ci alziamo per 
andarcene e arrivati alla porta di casa notiamo che le 
scale esterne sono buie: n padre di Rossano prende 
una pila. Osserviamo: in quella vecchia casa, dove piove 
anche dentro, manca la luce elettrica. «Nei poderi di 
questa zona — dice Rossano — ancora non l 'hanno 
portata ». 
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